
� Solo Saviano poteva
lodare Maradona

Egregio Direttore,
ho  letto  sull’Adige  un  articolo  
che contesta una mia considera-

zione sul giornalista sportivo Rober-
to Saviano. 

In effetti solo lui poteva tessere a 
Trento, durante l’ultimo Festival del-
lo Sport, le lodi di Diego Armando Ma-
radona, che scrissi in passato ritengo 
sia uno dei giocatori più forti, se non il 
più forte al mondo. 

La sua magnifica capacità di palleg-
gio, le sue prodezze, i suoi magnifici 
gol rimarranno nella storia. 

Alla fine della sua carriera calcisti-
ca va però ricordato anche il suo com-
portamento, come un esempio depre-
cabile, peggio di quello di Mario Balo-
telli, poiché droga ed alcol che porta-
no a declino fisico e mentale non ap-
partengono e non devono appartene-
re al modo dello sport.

Le giovani generazioni hanno biso-
gno di personaggi dai sani principi eti-
ci e morali che nel momento del suc-
cesso sportivo, in seguito ad incredi-
bili ricavi economici, non si facciano 
accecare dal denaro ma sappiano con-
siderare ancora lo sport come promo-
zione  del  rispetto,  della  disciplina,  
dell’impegno e del sacrificio e della 
lealtà verso l’avversario e verso il pro-
prio pubblico, almeno nella mia Tren-
to, che è stata riconosciuta nel 2025 
come la città più sportiva d’Italia. 

Un risultato che ci riempie di orgo-
glio e che dimostra come la nostra 
comunità abbia fatto dello sport un 
valore fondamentale, non solo per i 
risultati  agonistici,  ma  soprattutto  
per la crescita culturale ed educativa 
delle persone.

Giorgio Martini - Cembra Lisignago

� L’educazione sessuale 
dei figli spetta ai genitori

Egregio Direttore,
ricorrono in questi giorni le pre-
se di posizione contro la scelta 

del  ministro  Valditara  di  escludere  
dai programmi scolastici delle scuole 
medie inferiori (come già dalle scuole 
elementari) i corsi di educazione ses-
suale o affettiva.

Non si sono pronunciate solo le op-
posizioni, ma anche più recentemen-
te le ostetriche e alcune sessuologhe, 
e non credo certo per timore di perde-
re qualche ora di attività didattica. La 
posizione del ministro viene conside-
rata frutto di arretratezza culturale, 
tacendo sul reale motivo, quello previ-
sto anche nella Costituzione, che la 
primaria responsabilità educativa dei 
figli è dei genitori. 

Qualcuno mette in evidenza come 
già altre agenzie incidono sull’educa-
zione, specie attraverso i cellulari e i 

computer, e con messaggi diseducati-
vi, pornografia, aggressività sessuale, 
eccetera. 

I corsi scolastici potrebbero servi-

re ad evitare o ridurre l’esposizione a 
tali messaggi. Può darsi, anche se du-
bito che alcune ore di educazione af-
fettiva o sessuale a scuola siano uno 

strumento efficace. Lo sarebbe certa-
mente di più risparmiare a bambini e 
adolescenti gli effetti nefasti psichici 
dell'esposizione a tali mezzi di comu-

nicazione. Il centro delle preoccupa-
zioni di chi non vuole rischiare che i 
propri  figli  giovanissimi  vengano  
esposti a messaggi contrastanti con i 
propri orientamenti educativi è che i 
corsi di educazione sessuale o affetti-
va educhino in modo opposto a quan-
to si desidera. 

Su alcuni valori probabilmente non 
ci sono diversità di orientamento, co-
me per esempio il rispetto verso ogni 
persona indipendentemente dal suo 
sesso. Ma non così per altri valori. I 
valori sono in continua dinamica e di-
versi. 

Posso pensare che nei corsi di edu-
cazione affettiva o sessuale su temi 
come la verginità prematrimoniale, la 
masturbazione,  l’omosessualità,  l’a-
borto, la contraccezione con metodi 
naturali, fisici o chimici, la fecondazio-
ne in vitro,  l’utero in affitto,  e altri  
ancora, i messaggi trasmessi dai corsi 
possano essere  diversi  da quelli  di  
una parte almeno dei genitori? 

E che educazione sarebbe se il mo-
do di affrontare questi problemi fosse 
quello di tacerne o quello di impianto 
relativista,  rafforzando  le  tendenze  
della cultura moderna al relativismo 
etico? 

Insegnanti, ostetriche, psicologi e 
sessuologi, maschi o femmine, cosa 
insegnerebbero? I problemi educativi 
in campo dell’affettività e della ses-
sualità ci sono sempre stati  ed ora 
con internet, cellulari e computer si 
sono aggravati, ma è improprio argo-
mentare  tacendo  dei  problemi  che  
rendono non garantito il libero e pri-
mario compito educativo dei genito-
ri. 

Può darsi che alcuni genitori dele-
gherebbero volentieri alla scuola l’e-
sercizio della loro responsabilità edu-
cativa primaria, ma probabilmente i 
più temono contenuti che per loro so-
no diseducativi e non mi pare che deb-
bano per questo essere giudicati re-
trogradi.

Renzo Gubert

� Borgo, sono stato curato
come uno di famiglia

Gentile Direttore,
con questa lettera all’Adige vo-
glio ringraziare e complimentar-

mi con il personale del Pronto soccor-
so di Borgo Valsugana e anche con i 
medici della Guardia medica di Borgo 
Valsugana per il trattamento onesto e 
sincero e per le cure nei miei confron-
ti. 

Soffro di un mal di schiena che mi 
tormenta da qualche mese e mi tratta-
no come se fossi un loro parente o 
familiare.

Chiedo al Signore di proteggerli e 
aiutarli sempre e ovunque e che dia a 
loro successi nel loro lavoro e nelle 
loro vite.

Sinani Hashim 

CASACLIMA

Il Conto Termico 3.0: nuove opportunità

CasaClima risponde

(segue dalla prima pagina)

Così mi porto appresso narrazioni 
incredibili di ragazzi e ragazze che 
avvertono uno stato di dolorosa solitudine e 
non trovano chi li aiuti. Ci sono indagini che 
rivelano come più del 20% degli adolescenti 
non ha nessuno a cui dire che sta male. 
Hanno tanti amici ma non un compagno o 
una fidanzata, un genitore o un allenatore, 
un prete o un insegnante cui affidarsi e 
raccontare della propria solitudine.

Non te l’aspetti perché pensi che le nuove 
generazioni siano legate fortemente da tanti 
rapporti di amicizia, benché virtuale e 
mediata dagli onnipresenti smartphone. Ti 
stupisci ancora di più se poi leggi di 
un’indagine di Save the Children in cui si 
dice che l’85% dei ragazzi tra 14 e 18 anni sa 
dell’importanza dell’amicizia reale, fatta di 
contatto e corpo, ma non la sperimenta.

Queste ricerche confermano che il 
malessere, la stanchezza o l’irritazione e lo 
scoraggiamento non si condividono con 

nessuno. Così un giovane su quattro si 
porta da solo un fardello pesante di 
sensazioni negative.

Ogni volta mi chiedo se non sia perché 
siamo attorniati da persone che non 
ascoltano e non mettono a disposizione 
accoglienza e accettazione. Per la maggior 
parte del resto viviamo isolati, distanti l’uno 
dall’altro. A guardala bene la realtà è quella 
di una società povera di “abbracci” e di baci 
autentici, che si accontenta dei tanti 
cuoricini rossi in rapida successione nei 
messaggi.

Come aiutarli allora? Cosa proporre alla 

generazione Alpha che ha infiniti strumenti 
comunicativi ma non sa contenere la 
solitudine?

Proviamo a dare meno risposte pronte e a 
fare più domande aperte.

Sviluppiamo un dialogo su ciò che 
accade, su ciò che avviene, sulle novità 
sociali e soprattutto a scuola non 
riempiamo le loro menti con pensieri già 
pronti, ma facciamo emergere le loro 
riflessioni e le considerazioni, anche se 
sbagliate. 

Si chiama maieutica l’arte di tirar fuori il 
sapere ed era l’abilità socratica di educare e 

formare i giovani. 
Stimoliamoli a pensare chiedendo più 

spesso «Ma tu che ne pensi?». Facciamoli 
partecipare attivamente nella ricerca di 
strategie utili. Certo questo ci richiede di 
doverli ascoltare, guardarli negli occhi, 
osservare con attenzione il loro corpo. E poi 
facciamoci aiutare e chiediamo loro di fare 
qualcosa per gli altri. 

Si cresce se si assumono responsabilità e 
si hanno iniziative. Spingiamoli a fare 
progetti e lasciamoli liberi di sbagliare. 
Pazientiamo ma solo alla fine chiediamogli il 
conto. Lasciamoli cadere perché imparino a 
rialzarsi, ma non facciamogli sgambetti. 

Smettiamola di considerarli bambini 
incapaci di cavarsela da soli, anche se 
mantengono (e devono mantenere) aspetti 
infantili. Attendiamo che siano loro qualche 
volta a prenderci per mano. Li aiuterà a 
sentirsi meno soli.
 Giuseppe Maiolo

Psicoanalista
Università di Trento

I nostri figli

Dal 25 dicembre 2025 entrerà in 
vigore il Conto Termico 3.0 
Successivamente, il Gse avrà 60 
giorni per aggiornare il portale 
telematico e le regole applicative: 
la piena operatività del Conto 
Termico 3.0 è quindi attesa per 
febbraio 2026. Quali sono le 
novità introdotte da questa 
nuova versione dell’incentivo 
dedicato a chi investe in 
efficienza energetica e fonti 
rinnovabili?

Questo strumento rinnovato e potenziato 
rispetto alle precedenti versioni incentiva in 
particolare interventi di piccola scala che 

contribuiscono a ridurre i consumi energetici e a 
favorire l’uso delle energie rinnovabili.
Ma cos’è il Conto Termico? Il Conto Termico 3.0 è 
un contributo a fondo perduto che viene erogato 
direttamente sul proprio conto corrente dal Gse, 
senza dover attendere le detrazioni fiscali. 
Per ottenerlo è necessario effettuare pagamenti 
tracciabili e conservare tutta la documentazione 
richiesta: fatture, certificazioni di conformità, 
schede tecniche e, quando previsto, foto e 
relazioni tecniche degli interventi.
L’erogazione degli incentivi avviene in due o 
cinque anni, a seconda della potenza, della 
superficie e della tecnologia utilizzata. Il 
contributo non è fisso ma calcolato in base 
all'intervento e alle spese ammissibili: per i privati 
copre fino al 65% del costo totale, mentre per 
edifici pubblici in piccoli comuni, scuole o 
strutture sanitarie può arrivare al 100%. La 
percentuale varia dal 20% al 65% e include sia i 
costi diretti che quelli indiretti come progettazione 
e opere tecniche.
La prima novità del nuovo Conto Termico 3.0 
riguarda le risorse disponibili: il plafond annuale è 
salito a 900 milioni di euro. Di questi, 400 sono 
riservati alle pubbliche amministrazioni e 500 a 
privati e imprese. 
Altra importante novità è l’ampliamento della 
platea dei beneficiari, che ora include anche gli 
enti del Terzo settore, le Comunità energetiche 
rinnovabili e i gruppi di autoconsumo collettivo, 
riflettendo la volontà di promuovere modelli 
energetici basati sulla condivisione e sulla 
partecipazione collettiva.
Gli interventi finanziabili si dividono in due grandi 
aree. La prima riguarda l’efficienza energetica degli 

edifici: dall’isolamento termico alla 
sostituzione degli infissi, fino 
all'installazione di sistemi di 
ventilazione meccanica controllata. 
La seconda area comprende invece 
la produzione di energia termica da 
fonti rinnovabili e i sistemi ad alta 
efficienza. 
Tra i soggetti ammessi, le 
pubbliche amministrazioni e gli enti 
del terzo settore hanno accesso a 
entrambe le tipologie di intervento. 

Per i privati gli interventi sull’involucro edilizio 
sono incentivabili solo se eseguiti su edifici 
non-residenziali. Per edifici privati residenziali, il 
Conto Termico 3.0 è accessibile esclusivamente 
per gli interventi compresi nella seconda categoria 
restando esclusi gli interventi sull’involucro 
edilizio. Gli interventi incentivabili comprendono 
l’installazione di pompe di calore elettriche o a gas 
conformi ai requisiti Ecodesign, sistemi ibridi 
preassemblati che integrano pompa di calore e 
caldaia a condensazione. 
Sono incentivabili il solare termico, l’allaccio a reti 
di teleriscaldamento efficienti e anche i generatori 
a biomassa, ma solo in sostituzione di impianti 
fossili obsoleti. È inserito nel decreto la 
sostituzione di scaldaacqua con modelli a pompa 
di calore e l'installazione di sistemi di 
microcogenerazione da rinnovabili (potenza 
inferiore a 50 kWe).
Tra le novità introdotte si trovano gli incentivi per 
impianti fotovoltaici con sistemi di accumulo e la 
realizzazione di colonnine di ricarica per veicoli 
elettrici, purché installati congiuntamente alla 
sostituzione dell’impianto termico con impianto a 
pompe di calore elettriche.
È importante ricordare che il Conto Termico 3.0 
non è cumulabile con altri incentivi statali, 
regionali o europei sulle stesse spese (come 
Superbonus, Ecobonus o Bonus Casa), ma può 
essere combinato con contributi locali riferiti a 
costi diversi. La documentazione deve essere 
inviata tramite il portale Portaltermico entro 90 
giorni dalla conclusione dei lavori, rendendo così 
lo strumento semplice, accessibile e vantaggioso 
per favorire la transizione energetica, con rimborsi 
rapidi e certi.
 Agenzia CasaClima

Inviate le vostre domande
a casaclimarisponde@ladige.it

Gli esperti di CasaClima vi risponderanno
il martedì sull’Adige, ogni quindici giorni
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Sentirsi soli in adolescenza
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